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1. I REATI DI CUI ALL’ART. 25 OCTIES DEL D. LGS. N. 231/2001. ESEMPLIFICAZIONE DELLE POSSIBILI 
MODALITÀ DI COMMISSIONE 

Si riporta di seguito una sintetica descrizione dei reati richiamati all’art. 25 octies del D. Lgs. n. 231/2001 (di 

seguito, anche, 'Decreto'), nonché una esemplificazione delle possibili modalità di attuazione dei reati, fermo 

restando che, ai sensi dell’art. 26 del Decreto, SOCIETA’ CHIMICA BUSSI S.P.A. potrebbe essere considerata 

responsabile anche qualora le fattispecie siano integrate nella forma del tentativo. 

Si segnala che recentemente, con l’art. 3 della Legge 15.12.2014 n. 186, pubblicata in G.U. il 17 dicembre 

2014, è stato inserito nel codice penale l’art. 648-ter-1, che introduce il reato di “Autoriciclaggio”. 

Tale novità legislativa ha comportato una modifica all’art. 25 octies del D. Lgs. 231/2001, il quale terrà adesso 

in considerazione anche questo nuovo reato (entrata in vigore il 01/01/2015). 

Da ultimo si segnala che è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2017 il decreto 

legislativo 25 maggio 2017, n. 90 di “Attuazione della direttiva (UE) 2015/849 relativa alla prevenzione 

dell'uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del 

terrorismo e recante modifica delle direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE e attuazione del regolamento (UE) n. 

2015/847 riguardante i dati informativi che accompagnano i trasferimenti di fondi e che abroga il 

regolamento (CE) n. 1781/2006”. 

 

Ricettazione (art. 648, cod. pen.) 

Il bene giuridico tutelato dalla norma è il patrimonio; secondo alcuni l’interesse tutelato è anche quello della 

amministrazione della giustizia. 

Il delitto di ricettazione può essere integrato da chiunque - senza che sia configurabile concorso nel reato 

presupposto - acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto o, comunque, si 

intromette per farle acquistare, ricevere od occultare, al fine di ottenere per sé o per altri un profitto. 

Le pene previste sono quelle della reclusione da 2 a 8 anni e della multa da 516 a 10.329 euro. Qualora il 

fatto sia giudicato di particolare tenuità, le pene previste sono la reclusione fino a 6 anni e la multa sino 516 

euro. 

Per la ricorrenza della fattispecie in questione è necessario che il denaro o le cose provengano dalla 

commissione di un precedente delitto (ad es., furto, rapina, ecc.) che costituisce il presupposto della 

ricettazione. E’, altresì, necessario che l’autore del reato abbia come finalità quella di perseguire – per sé o 

per terzi - un profitto, che può anche non essere di carattere patrimoniale. 

Le nozioni di acquisto e ricezione fanno riferimento a tutti gli atti medianti i quali il soggetto agente entra 

nella disponibilità materiale del denaro o delle cose provenienti da delitto.  

L’occultamento implica il nascondimento del denaro o delle cose.  

Sotto il profilo oggettivo, è pure rilevante l’intromissione nell’acquisto, nella ricezione o nell’occultamento 

dei beni, per la cui integrazione è sufficiente che il mediatore metta in contatto, anche in modo indiretto, le 

parti. 
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Perché l’autore dei fatti sia punibile per il delitto di ricettazione è necessario che agisca con dolo – anche 

nella forma eventuale - ossia che sia a conoscenza della provenienza illecita del denaro o delle cose e le voglia 

acquistare, ricevere, occultare o, dolosamente, voglia intromettersi nel favorire queste condotte. 

Un ulteriore elemento della fattispecie è la necessaria ricorrenza del dolo specifico, ovvero l’autore del fatto 

deve essere consapevole di raggiungere – o di far raggiungere a terzi – un profitto dal reato. 

L’assenza del dolo tipico della ricettazione potrebbe portare, comunque, ad una incriminazione per incauto 

acquisto (art. 712, cod. pen.). 

Quanto alle modalità della condotta rilevante anche ai fini di cui al Decreto, a titolo meramente 

esemplificativo, il reato potrebbe verificarsi nelle ipotesi in cui i dipendenti della Società a ciò deputati, 

omettendo (o non tenendone in considerazione i risultati) i controlli previsti dalle procedure aziendali in 

ordine alla attendibilità delle controparti nei contratti di acquisto di beni, consapevolmente acquistino, 

nell’interesse della Società, beni ad un prezzo notevolmente inferiore a quello di mercato in quanto 

provenienti da un precedente illecito commesso dal venditore o da altri (si ponga il caso che il dipendente 

della Società, nonostante sia a conoscenza della scarsa affidabilità del venditore e, pur avendo appurato con 

certezza che la documentazione di acquisto è palesemente incompleta e/o inesatta, proceda all’acquisto del 

bene in quanto esso risulti più vantaggioso sotto il profilo economico, accettando il rischio che si tratti di un 

bene di provenienza illecita). 

 

Riciclaggio (art. 648 bis, cod. pen.) 

Il delitto di riciclaggio è un c.d. reato plurioffensivo, in quanto i beni tutelati dalla norma possono essere 

diversi, ossia l’amministrazione della giustizia, il patrimonio e, a seconda delle fattispecie, anche l’ordine 

pubblico ed economico. 

Il delitto di riciclaggio punisce chiunque, senza che sia configurabile concorso nel reato presupposto, 

sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in 

relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare la identificazione della loro provenienza delittuosa. 

Le pene sono quelle della reclusione da 4 a 12 anni e della multa da 5.000 a euro 25.000. La pena è aumentata 

qualora il reato venga commesso nell’esercizio di una attività professionale, mentre è diminuita se il denaro, 

i beni o le altre utilità provengono da delitto non colposo per il quale è stabilita la pena della reclusione 

inferiore nel massimo a 5 anni. 

Come per il delitto di ricettazione, anche per le ipotesi di riciclaggio, è necessario che il denaro, i beni o le 

altre utilità (rientrano nella previsione della norma anche le aziende, i titoli, i diritti di credito) provengano 

dalla commissione di un precedente delitto non colposo (ad es., reati tributari, reati contro il patrimonio, 

ecc.) che ne costituisce il presupposto. 

La condotta della sostituzione del denaro, dei beni o di altre utilità di provenienza delittuosa, consiste 

nell’‘’occultamento’’ della illegittima provenienza del denaro, dei beni, delle utilità mediante il rimpiazzo 

degli stessi. 

Il trasferimento implica il passaggio del denaro, dei beni o delle altre utilità da un soggetto ad un altro 

soggetto in modo che si disperdano le tracce della illegittima provenienza.  
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L’ulteriore condotta che punisce qualsivoglia operazione che sia tale da ostacolare la identificazione del 

denaro, dei beni o delle altre utilità è idonea a sanzionare qualsiasi attività diretta a riciclare il denaro, i beni 

o le altre utilità. 

Sotto il profilo dell’elemento soggettivo, è richiesta la ricorrenza del dolo generico, inteso quale 

consapevolezza della provenienza delittuosa del bene e volontà della realizzazione delle condotte sopra 

indicate (sostituzione, trasferimento, compimento di altre operazioni al fine di ostacolare l’identificazione di 

denaro, dei beni o delle utilità). 

A titolo esemplificativo, il delitto di riciclaggio potrebbe essere integrato nei casi in cui, a seguito della 

ricezione di beni e/o finanziamenti in denaro che costituiscono proventi di reato e sui quali sono stati omessi 

o effettuati parzialmente i controlli previsti, i dipendenti della Società compiano operazioni quali: a) nel caso 

dei beni, l’impiego degli stessi presso la Società (si pensi, ad es., alla ricezione di computer oggetto di furto 

che poi vengono utilizzati o trasferiti presso un’altra società del Gruppo); b) nel caso del denaro, l’acquisto di 

beni o servizi in favore della Società (si pensi, ad es., all’utilizzo di somme provenienti da un precedente reato 

tributario per acquistare una partita di nuove attrezzature nell’interesse della Società). 

 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter, cod. pen.) 

Con riferimento al reato in questione gli interessi tutelati sono il patrimonio e, in generale, l’ordine 

economico. 

Salvo che la condotta sia riconducibile alle ipotesi di cui agli articoli 648 (ricettazione) o 648 bis (riciclaggio) 

del codice penale, è punibile chiunque impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto, sempre che l’autore non abbia concorso alla realizzazione del reato presupposto (ad 

es., furto, reati tributari, reati di falso, ecc.). 

Le pene sono quelle della reclusione da 4 a 12 anni e della multa da 5.000 a euro 25.000. La pena è aumentata 

qualora il reato venga commesso nell’esercizio di una attività professionale, mentre è diminuita se il fatto sia 

qualificato come di particolare tenuità. 

La nozione di "impiego" può riferirsi ad ogni forma di utilizzazione di capitali illeciti e, quindi, non si riferisce 

al semplice investimento. 

Il riferimento alle attività economiche e finanziarie è riconducibile ad un qualsivoglia settore idoneo a far 

conseguire profitti (ad es., attività di intermediazione, ecc.). 

Sotto il profilo dell’elemento soggettivo, è richiesta la ricorrenza del dolo generico, inteso quale 

consapevolezza della provenienza delittuosa del bene e volontà della realizzazione della condotta tipica sopra 

descritta. 

In via astratta, il reato potrebbe verificarsi nel momento in cui i dipendenti della Società a ciò deputati, pur 

consapevoli di aver ricevuto denaro, beni, o utilità provenienti da delitto - in quanto, per esempio, all’esito 

della attività di controllo prevista dalle procedure aziendali è emerso che il denaro è transitato su un conto 

intestato ad una società o a persone fisiche segnalate dalle liste c.d. antiterrorismo - utilizzino le somme in 

questione per effettuare investimenti, anche a mezzo di società di intermediazione. 
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Autoriciclaggio (art. 648-ter 1., cod. pen.) 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, 

avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in 

attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti 

dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro 

provenienza delittuosa. 

Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 se il denaro, 

i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito con la reclusione 

inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità' provengono da 

un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 

152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità 

vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o finanziaria o di altra 

attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano 

portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e 

delle altre utilità provenienti dal delitto. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648». 

Il reato di c.d. autoriciclaggio, punisce la condotta di chi, commettendo o concorrendo nella commissione del 

reato presupposto, in una seconda fase proceda anche al riciclaggio dei proventi illeciti. 

Le astratte modalità di commissione del delitto di autoriciclaggio coincidono con quelle sopra delineate 

relative alla condotta di riciclaggio, fatta eccezione per la possibilità, in questa fattispecie, che chi se ne rende 

responsabile ha anche realizzato o concorso a realizzare il reato presupposto. 

 

2. LE AREE POTENZIALMENTE "A RISCHIO REATO" E LE ATTIVITÀ "SENSIBILI 

 

[AD USO INTERNO] 

 

3. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I responsabili delle direzioni, delle funzioni e dei servizi coinvolti nelle aree “a rischio reato” sono tenuti, 

nell’ambito della propria attività, al rispetto delle norme di comportamento di seguito indicate, conformi ai 

principi dettati dal Modello e, in particolare, dal codice etico (di seguito, anche, ‘Codice Etico’) adottato dalla 

Società. 

È fatto assoluto divieto: 

- di porre in essere condotte tali da integrare le fattispecie di reato previste dall’art. 25 octies del Decreto;  



 

7 

- di porre in essere qualsiasi comportamento che, pur non integrando in concreto alcuna delle ipotesi 

criminose sopra delineate, possa in astratto diventarlo; 

- di porre in essere o agevolare operazioni o attività che non siano rispettose delle norme del Codice Etico; 

- di porre in essere attività che siano in contrasto con le procedure e i principi di controllo in esse previste 

ai fini della prevenzione dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita. 

Inoltre, ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 

- occorre garantire il rispetto delle previsioni contenute nel Codice Etico; 

- nell’ambito dei rapporti con i consulenti, i fornitori, i partner commerciali e, in genere, con le controparti 

contrattuali (anche nel caso di controparti estere e/o nei casi di import/export), deve essere garantito il 

rispetto dei principi di correttezza, trasparenza e buona fede; 

- con riferimento alla attendibilità commerciale/professionale dei fornitori e dei partner devono essere 

richieste tutte le informazioni necessarie, utilizzando all’uopo anche gli strumenti messi a disposizione 

da consulenti esterni; 

- gli incarichi conferiti ai ad eventuali aziende di servizi e/o persone fisiche che curino gli interessi 

economico/finanziari della Società devono essere anch’essi redatti per iscritto, con l’indicazione dei 

contenuti e delle condizioni economiche pattuite;  

- è necessario che le funzioni competenti assicurino il controllo della avvenuta regolarità dei pagamenti 

nei confronti di tutti le controparti (incluse le Società dello stesso Gruppo); in particolare, dovrà essere 

precisamente verificato che vi sia coincidenza tra il soggetto a cui è intestato l’ordine e il soggetto che 

incassa le relative somme; 

- il controllo sia formale che sostanziale (verifica della sede legale della società controparte, verifica degli 

istituti di credito utilizzati, verifica relativamente all’utilizzo di società fiduciarie) deve essere garantito 

con riferimento ai flussi finanziari aziendali e ai pagamenti verso terzi e verso società del Gruppo; 

- devono essere rispettati scrupolosamente i requisiti minimi fissati ai fini della selezione dei soggetti 

offerenti i beni e/o servizi che la Società intende acquisire; 

- siano fissati i criteri di valutazione delle offerte; 

- in caso di conclusione di accordi/joint venture finalizzati alla realizzazione di investimenti, deve essere 

garantita la massima trasparenza;  

- deve essere assicurata la massima rispondenza tra i comportamenti effettivi e quelli richiesti dalle 

procedure interne, prestando una particolare attenzione per ciò che concerne lo svolgimento delle 

attività ‘‘sensibili’’ nelle aree classificate ‘‘a rischio reato’’;  

- coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione in ordine agli adempimenti connessi 

all’espletamento delle suddette attività devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli 

adempimenti stessi e riferire immediatamente all’Organismo di Vigilanza eventuali situazioni di 

irregolarità. 
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Su qualsiasi operazione realizzata dai soggetti sopra indicati e valutata potenzialmente a rischio di 

commissione di reati, l’Organismo di Vigilanza avrà facoltà di effettuare i controlli ritenuti più opportuni, dei 

quali dovrà essere fornita evidenza scritta. 

4. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

[AD USO INTERNO] 

 

 

 


